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La protesta 
contro i ticket 

In un ospedale: 
«È stato giusto 
non scioperare» 
Un fiore per ogni ricoverato e, soprattutto, assi
stenza ininterrotta. Con la difficile scelta di esen
tare dallo sciopero generale proprio i lavoratori 
della sanità, il sindacato fa prevalere il diritto dei 
cittadini a non subire altri disagi. Contro i ticket a 
Bologna Ieri hanno manifestato in 50mila, mentre 
gli ospedali funzionavano a pieno regime. L'ap
prezzamento e la comprensione della gente. 

• IROIO VINTURA 

m BOLOGNA. Il .grazie, è co
rale, anche se discreto. Si fa 
strada di reparto in reparto, 
via via che ammalati e familia
ri «scoprono, infermieri, med£ 
ci, tecnici, radiologi, regolar
mente al lavoro. Come in un 
giorno qualunque. Invece e il 
giorno dello sciopero genera
le-contro I ticket sulla malat
tia, Il centro è gonfio della 
protesta operala, dei giovani e 
del pensionati, ma l'ospedale 
Maggiore, per importanza il 
secondo di Bologna, lunziona 
alla perfezione, Sui camici 
bianchi del personale, quasi 
duemila tra uomini e donne, 
l'adesivo di Cgll, Cisl e UN: 
•Lavoro per evitarti ulteriori di
sagi e Iniquità*. Scelta impe
gnativa, quella del sindacato. 
E novità grande, condita dalla 
distribuzione di oltre mille fio
ri ad altrettanti degenti. Una 
battaglia giusta condotta, sta
volta, con le armi della fama-
ala. Decisione temuta, eppure 
azzeccala, vissuta da ben po
chi conte rinuncia alle forme 
tradizionali di lotta. In un glor-

, no cosi particolare, garantire il 
massimo di assistenza è un 
segno eloquente di solidarie
tà, sentimento che De Mita e II 
suo governo, ma anche il so
cialista Bettino Craxi, hanno 
amarrilo da un pezzo. 

Al secondo dei tredici plani 
dell'ospedale ci sono le astan
terie. Maria Sergenti ha appe
na ricevuto un flore dalle ma
ni di un Infermiere. .Questo 
omaggio è perfino troppo -
dice tra sorpresa e imbarazzo 
- mentre trovo giusto che non 
si taccia mancare l'assistenza 
al malati, lo aspetto di essere 
operata e potrei pazientare 
ancora, ma dobbiamo pensa
re a quelli che stanno peggio. 
Che facciamo, li piantiamo 
II9*. «Lo sciopero, sia ben chia
ro, è sacrosanto - dice Ivano 
Pozzi, operaio metalmeccani
co in attesa d'esame - Se stes
si bene, anch'io sarei in piaz
za. I ticket colpiscono special
mente la povera'gente, I «pic
coli.. E proprio un segno di 
sensibilità aver deciso di non 
gravare ancora sugli ammalati 
bloccando gli ospedali; ma gli 
altri, tulli gli altri, è giusto che 
siano In corteo». In chirurgia 
generale gli anziani sono nu
merosi, Rientrino o meno tra 
le fasce di reddito ticket-esen
te, di questa .trovata, proprio 

j,,nan vogliono sentir parlare. 
E La •popolatiti, del decreto è 
Vizerò. «Abbiamo pagato I con-
( t tributi per una vita - dice Vii-
gjsji (orino Stanzani, settantenne -
U cos'altro vogliono? Io sono qui 

da 37 giorni e non sborso una 
Uri. Lo sciopero 'alla rovescia' 
del sanitari? Bene. Per mezza 
giornata avrei anche soppor
tato, ma è chiaro che dobbia? 
mo pur mangiare, e che, in
somma, quando c'è l'assisten
za si sta più tranquilli». 

Alberto Marani, .dissente., 
Ha 82 anni: -Ma che strano 
modo di lottare - osserva - se 
avessero scioperato io li avrei 
capiti. Figuriamoci se non si 
può stare qualche ora senza 
medici e infermieri. Purché la 
ragione sia importante..... 
Suppino Romeo ha accompa
gnato Un uomo che ha la mo
glie In Bri di vita. .Come si la a 
speculare sulla.salute - osser
va -, Il deficit dello Stato è an
che frutto dei tanti ladrocini. E 
ci sono persone che se voglio
no garantire al loro caro una 
fine dignitosa pagano cento
mila lire a notte! Lo dico con
vinto: è ora di lar pagare chi 
ruba. Quanto alla rinuncia del 
camici bianchi sono d'accor
dò: di loro I-ammalato ha 
sempre bisogno.. 

Apprezzamento e gratitudi
ne, dunque, per il senso di re
sponsabilità mostrato dai sin
dacati. Ma I lavoratori della 
saniti còsa pensano? .Do
vrebbe essere la norma - dice 
un giovane medico, gastroen
terologo -. Pur senza essere 
comunista, stavolta sono d'ac
cordo col Pei: (ticket non ri
solvono irniente, favoriscono 
chi più ha e condizionano pe
santemente le persone che 
Hanno bisogno delle medici
ne». Tiziano Caprara, capelli 
grigi, trent'anni di lavoro sulle 
spalle, non ha dubbi: .La sani
tà deve funzionare sempre. 
Per una visita agli occhi c'è 
chi aspetta tre mesi; per l'eco
grafia deve tornare in agósto. 
Un esame de) sangue richiede 
più di tre settimane. I disagi 
mi pare che bastino. Adesso 
arrivano i ticket, quando su 
buste di un milione o giù di II 
Ci sono 670 mila lire di tratte
nute. Non me la sento proprio 
di far mancare ancora qualco
sa a chi gii sta male. Oggi cu
riamo gli estranei, domani po
trebbero essere i nostri fami
liari. SI mi piacerebbe essere 
in piazza, ma sono più con
tento di essere qui». Che l'o
spedale non debba essere 
una fabbrica dove «pegni il 
tornio e via...» lo ricorda Raf
faele Eelicetti, tecnico audio-
metrista: «Avrei fatto di più: la
vorare e non far pagare il tic
ket. Il governo può recuperare 
risorse in ben altro modo». 

Qeehetto sul vota di sfiducia 
I ticket indicano una sordità 
sociale e un infimoìiveHo 
del ministero pentapartito 

Democrazia delle aiepiative 
Invece di r^nsarea*efe^ndum 
presidenzialistici 
apriamo una fase costituente 

«Lasciate libero il campo» 
Un governo per la riforma del sistema 

«Vogliamo un governo che si ponga l'obiettivo 
della riforma del sistema politico». Occhetto ha 
posto l'esigenza di sgomberare il campo dal mini
stero De Mita - dando seguito alla protesta contro 
i ticket - «per ricondurre la riflessione di tutti ai 
termini reali della situazione politica e rompere la 
coltre di ipocrisia che soffoca la vita pubblica e il 
funzionamento delle istituzioni». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Il segretario gene
rale del Pei er,, intervenuto al
la Camera, nel dibattito sulla 
sfiducia al governo, nella mat
tinata di martedì, alia vigilia 
quindi dello sciopero genera
le. Davvero una reazione 
spropositata, come si è detto 
nelle file della maggioranza e 
nel governo? «Tanta strafotten
te incomprensione è uno sba
glio grave», ha detto Achille 
Occhetto. Perché vuol dire 
non rendersi conto che per 
una parte grande degli italiani 
il ticket incide realmente su li
velli di reddito e di vita già al 
limite. Perché vuol dire che 
sfugge quanto diffusa e aspra 
sia ormai l'insofferenza per un 
comportamento fiscale dello 
Stato che stride con i principi 
dell'equità e della giustizia e 
impedisce ai cittadini di rico
noscersi eguali, partecipi di 
un patto comune e solidale, 
Perché vuol dire ottusa e in
giustificata chiusura di fronte 
a proposte alternative (del
l'opposizione, dei sindacati) 
che porterebbero nelle casse 

dello Stalo somme non infe
riori a quelle così caoticamen
te ricercate, Se dunque sem
pre e solo con i ticket si è ri
sposto ad una limpida e re
sponsabile proposta la con
clusione non può che essere 
che «questo governo non dico 
non vuote - e infatti non ha 
un solo argomento, una sola 
giustificazione da addurre -
ma non può, non è in grado 
di fare nulla di diverso». Da 
qui la sfiducia («nostra, ma 
non solo nostra»), perché il 
decreto sui ticket assume un 
significato esemplare e allar
mante: esso indica in realtà «il 
livello infimo the questo mini
stero è in grado di esprimere, 
indica la capacità riformistica 
di questo gabinetto e della 
maggioranza: una capacità 
nulla». Occhetto ha rilevato a 
questo punto come negli strati 
più larghi del paese è netta la 
convinzióne che c'è «un con
trasto stridente e crescente tra 
il bisogno di governo che 
esprime un paese sviluppato, 
carico di problemi e impegna

to in una serissima sfida inter
nazionale, e V offerta dì gou&r-
no che questo gabinetto, que
sta maggioranza e questo si
stema politico sono in grado 
di corrispondere». Ecco per
ché è ormai necessario «Un 
passaggio, una riforma del si
stema politico nel suo imie-
me». 

Il sistema attuale, costruito 
e stratificato nel orso di un 
lungo periodo che còpre l'in
tero ateo della vita repubblica
na, «noii regge più, non offre 
una sufficiente produttività, in
dispensabile per governare 
oggi». Questo perché il tratto 
distintivo ed essenziale di que
sto sistema è che esso esclu
de, «non in linea di principio o 
di diritto ma di fatto», il ricam
biò nella direzione dèi paese, 
l'alternanza tra maggioranze, 
govèrni e programmi diversi. 
Risultato, «tutta la politica ita
liana si è chiusa in un conso-
ciatMsmo asfissiante, ed è co
si prevalsa la politica delle for
mule su quella dei program
mi». Tutto é ormai condiziona
to dalla convinzione e dalla 
rapidità con cui si affronta e si 
rompe questa strozzatura che 
soffoca tutta la vita della na
zionale. Ora, questa convin
zione si sta facendo strada 
•con un limite, tuttavia, ancora 
pesante»: che le preoccupa
zioni partigiane e particolari di 
ciascuno prevalgano ancora 
sullobbtigo dì indicare solu
zioni valide per la riforma del 
sistema nel suo insieme. E, 
dunque, «si oscilla dall'immo
bilismo alla propaganda», 

mentre («ha ragione Martinaz-
zoli») questa crisi ò contribui
scono tutti a risolverla 0 tutti 
sono perdenti». 

In quanto alla proposta so
cialista di un sistèma presi
denziale, Occhetto nota che 
•una ipòtesi non di per sé anti
democratica» ma che, se la si 
vuole discutere seriamente, 
«renderebbe necessario un se
rio e approfondilo lavoro co
stituente* che renderebbe ne
cessaria «una ricomposizione 
o riorganizzazione di tutti i po
teri, una ridefinizione di pesi e 
contrappesi, del sistema di 
rappresentanza di decisione e 
di controllo». Ebbène, chi de
cide tutto ciò? Un referendum 
popolare sarebbe strumento 
improprio: «Il popolo non può 
decidere su una materia còsi 
complessa e delicata se non 
viene messo nelle condizioni 
di sapere entro quale ordina
mento complessivo è colloca
ta l'elezione diretta del capo 
dello Stato». In sostanza, il re
ferendum si tradurrebbe in 
una delega in bianco al potere 
politico, «tutto il contrario del 
potere ai cittadini». 'Allora, 
«mettiamo da parte la propa
ganda, apriamo una nuova fa
se costituente, e pronuncia
moci chiaramente sull'obbiet
tivo da raggiungere, sul crite
rio ispiratore fondamentale 
della riforma da attuare: il pas
saggio ad un sistema fondato 
sulle alternative programmati
che e di governo, un sistema 
nel quale sia fisiologico il 
cambiamento nella gestione 
del potere». E qui Occhetto ha 

introdotto, una polemica fron
tale con chi riaffaccia l'ipotesi 
di una riuova interruzione del* 
la legislatura e di nuove ele
zioni anticipate: «Un alibi per 
sfuggire ad ogni scelta risoluti
va, l'ammissione che non sì 
può pio andare avanti ma che 
si vuole continuare con lo 
stesso andazzo». 

Ecco allora la proposta dei 
comunisti: che questo gover
no se rie vada è lasci il campo 
ad un ministèro che assuma 
nel proprio programma l'o
biettivo della riforma dèi siste
ma politico, che orienti la sua 
stessa azione e il suo rapporto 
còl Parlamento su questa stel
la polare, che utilizzi il tempo 
disponibile di questa legislalu-

Scontata autodifesa di De Mita 
Martinazzoli appresa Oocheifo 
Il capogruppo de definisce 
«rilevanti e significative» 
le cose dette dal leader 
del Pei sulle istituzioni 
Forlani: «La De è col governo» 

GUIDO DILL'AGUILA * 

H ROMA. Se per «appoggia
re» De Mita la De ha messo in 
campo il segretario Arnaldo 
Forlani e il capogruppo Mino 
Martinazzoli, i socialisti hanno 
ostentato un impegno meno 
pressante, affidando i propri 
argomenti a Rossella Artioli e 
Andrea Buffoni. Quanto al ca
po del governo, egli ha pro
nunciato un'autodifesa di rou
tine. Forlani ha preso la paro
la subito dopo Occhetto. Tan
to scontata e prefabbricata 
era la difesa del gabinetto De 
Mita che il neosegretario scu-
docrociato ha lasciato com
pletamente cadere le propo
ste de) leader comunista in te
ma di riforma elettorale. For
lani ha svolazzato sui temi di 

politica economica, negando 
insuccessi e richiamando i 
meriti di uri esecutivo improv
visamente funzionale, effica
ce, stabile e compatto. 

Il segretario de ha difeso ì 
ticket La scella della maggio
ranza - ha detto;- «non è né 
privatistica né punitiva». E chi 
ha voluto «mobilitare l'opinio
ne pubblica» l'ha fatto -più 
per strumentalizzare ed esa
sperare, più per fini di propa
ganda che per approfondire il 
dibattito e il confronto sullo 
Stato sociale», Di qui la «piena 
assonanza» di Forlani «con il 
giudizio di Craxi sull'inidonei
tà e l'improprietà dello scio
pero» indetto unitariamente 
dai sindacali. Il leader scudo-

crociato ha glissato completa
mente anche sul temi dell'or
dine pubblico nel Mezzogior
no e ha concluso lanciando 
messaggi a destra e a manca. 
«Nell'ultimo congresso de - ha 
detto - c'è chi ha visto vinti e 
vincitori schierati dopo l'assise 
in un'aspra contrapposizione. 
Le cose non stanno cosi». Da 
noi - ha concluso con un'evi
dente allusione a Craxi - «non 
c'è alcuna contraddizione fra i 
compiti di direzione nella vita 
del partito e le responsabilità 
del, govemp». 

Forlani si è beccato poi un 
implicito rimprovero dal ca
pogruppo Martinazzoli che, in 
sedè di dichiarazione di voto, 
ha definito quello di Occhetto 
«un intervento in ordine al 
quale sarebbe improprio riser
vare disattenzione», in esso, 
anzi - ha continuato - «vi so
no state parole rilevanti e si
gnificative», , in particolare 
quelle «sull'esigenza che tutti 
insieme lavorino per il bene 
del paese, ciascuno nel pro
prio ruolo e ciascuno con la 
propria convenienza». Marti
nazzoli però considera «im
proprio e innegabile» che il 
Pei conti di avviare «un cam-

gin commissione alla Camera 
m 

m 
m 
* 

Esame al rallentatore 
del decreto contestato 

I ROMA Scrivono, riscrivo
no, aggiungono: pur non 

* ascoltando nessun altro, i cin
que partiti di maggioranza fa
ticano lo stesso a mandare 
avanti ti contestato (primo) 
decreto sulla sanità. E oggi al
la Camera debutta il «bis» sen
za che il suo predecessore ab
bia superato la porta della 
commissione Affari Sociali, 

• dove tra Ieri e l'altro (erigono 
* stati approvati SSÈ^ *<W>^ 
-1 primi, ohe^i 
* vo (farragino; 

per ripartire i 
igieni, «l'azli 
r delle Usi e lo. 
'• ospedali dalle. 

Igeali, Rinviai]} 

§ressi del Psl 
ella discordia, non per que

sto il cammino diventa-più 
• agevole, È tento 1|ÉL nono-
' stante le riunioni nerume del-

la maggioranza. Sono ì cinque 
>l partiti a p^ownre sempre nuo-
' vi emendamenti» che poi ap

provano a tèsta bassa, senza 

^ >po i con-
del Prì i ticket 

aprire nessuna discussione: 
«Perché se ci pensano su un 
poco riprende la lite fra loro», 
commenta Luigi fìenevelli, ca
pogruppo del Pei in commis
sione, 

Ieri, mentre si rappresenta
va una nuova puntata di que
sta telenovela, è giunto un al
tro richiamo al buonsenso dal 
presidente dei deputati comu
nisti, Renato Zangheri invita 
pacatamente il governo a 
prendere atto dello sciopero 
di ieri. «Uno sciopero tanto va
sto e significativo - ha dichia
rato Zangheri - impone una 
riflessione alla maggioranza e 
a tutte le forze politiche». Il 
governo ritiri il decreto sui tic
ket e valuti le proposte alter
native, come quelle presenta
te dal gruppo comunista alla 
Camera, che si equivalgono fi
nanziariamente, senza grava
re suf cittadini e sul loro diritto 
alla salute. «Un irrigidimento 
del governo - conclude Zan
gheri- sarebbe a questo pun

to irragionevole e incompren
sibile». 

Eppure sembra che De Mita 
non voglia sentire ragione e 
che, anzi, i rappresentanti del
la maggioranza chiederanno 
oggi - nella riunione dei capi
gruppo - di mettere in calen
dario per la settimana dopo i 
congressi la discussione in au
la del decreto numero uno. È 
obbligatoria la numerazione, 
perché i decreti-ticket hanno 
proprio oggi destini anche fisi
camente incrociati. Mentre la 
riunione dei capigruppo fisse
rà la data per il numero uno, 
l'Assemblea di Montecitorio 
voterà la costituzionalità del 
decreto numero due. 11 gover
no sta già pensando, comun
que, ad una nuova giornata di 
voti di fiducia, prima che il de
creto numero uno scada, ìl 29 
maggio prossimo. 

La Commissione tornerà a 
discuterne il 23 maggio. 

O/VX 

Serviti. 

Ciak di maggio regala un ori
ginale ed esclusivo mazzo di 
carte con le caricature dei più 
famosi divi del cinema di ieri e 
di oggi. 
55 vere carte con le quali tutti 

y**if™ 

i appassionati del grande ci
nema porranno finalmente gio
care la loro partita in compa
gnia di Mickey Rourke, Beni
gni, Woody ed altri ancora. 
Ciak di maggio è In edicola. 

ra per predisporre leggi eletto
rali nuove che consentano ai 
cittadini nelle prossime sca
denze di andare alle urne in 
modo da poter determinare 
con il loro voto i programmi e 
le maggioranze ai quali vo
gliono affidare il governo. E 
ciò a cominciare dalle elezio
ni per i Comuni, Province e 
Regioni dell'anno prossimo; e 
seguendo con le elezioni poli
tiche*. 

A meli giugno si voterà per 
il Parlamento europeo. -Certo 
è per* che l'Italia non pud 
pensare di reggere il cimento 
dell'integrazione se non cor
regge la sua più grave anoma
lia, il regime di assoluto conti-

, nuismo nella gestione del Po

mino cosi complessò e diffici
le., con lo strumento della 
mozione di sfiducia. «Comun
que - ha concluso - questa 
proposta è in campo, si misu
rerà con altre attenzioni, con 
altre valutazioni, con altri 
orientaménti*. 

E De Mita? Un solo guizzo, 
quando ha riconosciuto che 
.occorre dare più forza e au
tonomia al governo delle città, 
sottraendolo con adeguate ri
forme alle degenerazioni del 
voto di preferenza e agli attua
li esasperanti ostruzionismi.. 
Sarebbe un modo - ha osser
vato il capo del governo -
•per togliere spazio alla delin
quenza organizzata.. Sui tic
ket il presidente del Consiglio 
ria ripetuto il leit motrv del 
•provvedimento finalizzato a 
evitare gli sprechi di medici
nali mai utilizzati, di esami 
diagnostici mài ritirati, di posti 
letto occupati per ragioni im
proprie, di cure termali finaliz
zate all'assenteismo burocrati
co.. Quanto alla politica eco
nomica De Mita ha fatto un'e
lencazione ragionieristica dei 
provvedimenti adottati. 

La debolezza di questo ese
cutivo è stata poi sottolineata 

da Renato Zangheri che ha 
pronunciato la dichiarazione 
di volo del Pei. «Noi non pen
siamo - ha detto - che l'attua
le governo riuscirà ad attuare 
nuovi orientamenti riformato
ri*. Parliamo infatti di un .go
verno che non ha nome se 
non quello del presidente del 
Consiglio, che non ha cioè 
nóme politico perché ammet
te di non basarsi su una vera 
intesa politica ma solò su un 
precario programma. Del re
sto la precarietà dei program
mi, che spesso vengono resi 
noti alla.giomata, non impedi
sce al governo di attuare ini
ziative errale e ingiuste, come 
quella relativa ai ticket che ha 
colpito e offeso milioni di ita
liani e, fra questi, i più deboli, 
i malati, proprio coloro ai 
quali il servizio sanitario na
zionale dovrebbe rivolgersi 
con maggiore cura e sollecitu
dine*. 

Come aveva fatto martedì 
Rossella Artiòli, ieri mattina 
anche l'altro socialista Andrea 
Buffoni ha negato •imbarazzi* 
del Psi «nel ribadire con la 
stessa franchezza e preoccu
pazione alcune valutazioni 
criticamente negative sui ritar
di di attuazione del program

ma di governo* e nel nnnova-
re la fiducia a questo stesso 
governo. I problemi, per. Buf
foni, vengono dal Pei, che non 
vuole « ticket sanitari ma 
neanche la riforma* per la
sciare *le cose come stanno*. 
E che porta -la preminente re
sponsabilità. per aver .blocca
to e impedito ogni ulteriore ri
forma dei regolamenti parla
mentari*. 

Una cosa però: - ha osser
vato dal canto suoìl presiden
te della Sinistra indipendènte, 
Stefano Rodotà - tè Uv razio
nalizzazione del settore, altro 
è la finalità di intervento della 
manovra economica, che si li
mita a spostare sui cittadini 
un'ulteriore quòta della spesa 
sanitaria in unpaese nel qua
le è percentualmente infenore 
a quella della maggioranza 
dei paesi Cee*. Franco Russo, 
capogruppo di Dp che aveva 
sottoscrìtto con Pei e Sinistra 
indipendente la mozione di 
sfiducia, ha affermalo che .De 
Mita non sa o non vuole porre 
obiettivi di politica economica 
in grado di dare uno sviluppo 
qualificativo alla nostra eco
nomia, uno sviluppo che sal
vaguardi la salute dei cittadi
ni*. E emblematica in proposi. 

lere governativo; se non è in 
grado di riformare un sistema 
politico che offre livelli di go
vernabilità e di efficienza tal
mente bassi da rendere certa 
la nostra emarginazione dal
l'Europa stessa*. La vicenda 
dei ticket è ia più eloquente 
testimonianza della fragilità di 
fondo dell'attuale coalizione 
«he, proprio a causa della 
sua debolezza, finisce per 
combinare prepotenza e Inef
ficienza*. Non è Ulta colpa di 
De Mita e della sua incapacità 
di governare, ma soprattutto 
della «fine di una fase politica 
del paese*, per cui né i comu
nisti né il paese «possono at
tendere che la risposta possa 
venire dall'ascesa o dal ritorno 
di un altro uomo politico.. 

Occhetto ha accennato infi
ne alla politica estera italiana. 
•Anche nel quadro di una fi
siologica alternanza, sulle 
Suestlonì vitati della pisce, del 

isarmo, della cooperazlone 
intemazionale, delle scelte di 
politica estera dell'Italia e del
l'Europa, è necessaria e possi
bile una convergenza più am
pia*. com'è accaduto più vol
te. Anche le divaricazioni tra 
orientamenti e atteggiamenti 
culturali apeni e interessanti 
(quali, ad esempio, emergono 
da una recente intervista di De 
Mita) e l'azione concreta del 
governo stanno a dimostrare 
che «ormai c'è qualcosa dt 
profondo che non funziona 
più*. Non si può più continua
re ad avvolgersi nelle vecchia 
politiche come In un incubo 
da cui non si riesce a uscire. 

Ciriaco De Mila durante n 
dibattito sulla suditela al 
governo. In alto il stgrttarn 
comunista Achille Occhetto 

lo - ha aggiunto Russo - «la 
vicenda delT'Acna, la fabbrica 
della quale da mesi e mesi il 
governo tenta con tutti I mezzi 
di evitare la chiusura*. Il vérde 
Gianni Mattioli nell'annuncia-
re il voto, favorevole del suo 
gruppo «Ila mozione di sfidu
cia ha rilevato che II governo 
•al di là delle dichiarazioni 
sull'Intendimento di risanare il 
debito pubblico ha stanziato 
una pioggia di quattrini 
(19mila miliardi) per la co
struzione di strade e autostra
de in un paese in cui vi sono 
417mila chilometri di strade 
extraurbane e un consumo di 
cemento prò capite superiore 
alla somma di quello degli 
Stati Uniti e dell'Unione Sovie
tica*. Nel rilevare «il bilancio 
estremamente negativo del 
governo», Il radicale Giuseppe 
Calderisl ha indicato la «cata
strofe politico-programmatica* 
che si trova «sotto gli occhi di 
tutti. e,che„«si ricollega alla fa-
tiscenza del sistèma politico 
istituzionale, rendendo evi
dente «he la riforma priorita
ria riguarda il sistema politico, 
i parliti»̂  Nel voto palese no
minale la mozione di sfiducia 
ha raccolto 219 «si». 3291 «no. 
dei gruppi di maggioranza, 

DIMEZZARE 
IL SERVIZIO 

DI LEVA. 
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